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◆Per il presidente montenegrino
ci sarà un buon risultato
anche nel voto di Herzeg Novi

◆«Per una vita migliore» al 44,9%
mentre la coalizione favorevole
a Milosevic sarebbe al 37,7%

L’APPELLO Etiopia
Eritrea
Prima pausa
negli scontriElezioni in Montenegro

Djukanovic annuncia vittoria
Podgorica, le schede scrutinate sono il 21%

ADDIS ABEBA Ieri, a un mese dal-
laripresadellaguerrafraEtiopiae
Eritrea,perlaprimavoltanonsiè
registrato nessun combattimen-
to, mentregli eritrei sonooraalle
porte di Senafè una cittadina a
135 km. a sud di Asmara. Tra i
combattimenti che erano di-
vampati sabato su tutti i fronti di
guerra,mentresierainattesadel-
la risposta dell’Etiopia (poi rin-
viata di almeno una settimana)
alnuovopianodipacedell’Orga-
nizzazione per l’unità africana
(Oua) accettato due giorni fa dal-
l’Eritrea, i più feroci sono stati
proprio quelli sul fronte centrale
di Senafè, occupata dagli etiopici
il 25 maggio, subito dopo il ritiro
eritreo dalla cittadina di confine
contesa di Zalambesà (25 km più
a sud). Dalla catena dell’Amba
Soira, e soprattutto dalla sua ci-
ma più occidentale, quella del-
l’Amba Tarikà, che da Senafè di-
stasoliquattrochilometri,glieri-
trei minacciano ora gli etiopici
attestati subito a nord della citta-
dina.LungolastradachedaAddi
Keyeh (110 km. a sud di Asmara)
conduce a Senafè, i segni della
battagliasonoevidenti:decinedi
crateri scavati dai proiettili dei
cannoni da 130 e 122 mm, men-
tre batteriedell’artiglieria eritrea
sono attestate un po’ ovunque.
Secondo il ministero degli esteri
eritreo, anche sul fronte orienta-
lediAssab, ilportoaridossodello
stretto di Bab-el-Mandeb, l’«of-
fensivasulargascala»etiopicasa-
rebbe stata «totalmente respin-
ta» dopo «più di 48 ore di intensi
combattimenti». Sul fronte occi-
dentale di Umhajer-Guluj (nel-
l’estremo sud-ovest dell’Eritrea),
leposizionideidueesercitinemi-
ci non avrebbero invece fatto re-
gistrare «alcun cambiamento».
Intanto sono ripartiti da Algeri i
ministri degli esteri eritreo ed
etiopico, dopo la mancata firma
del nuovo piano di pace del-
l’Oua. E l’Eritrea afferma che il
rinvio richiesto dall’Etiopia ri-
specchia lasua«caratteristicatat-
tica per ostacolare il processo di
pace».

PODGORICA Il presidente monte-
negrino Milo Djukanovic ha annun-
ciato nella notte una consistente
vittoria della sua coalizione nelle
elezioni comunali di Podgorica ed
ha detto di attendersi una vittoria
anche alle comunali di Herzeg Novi.
Secondo Djukanovic dovrebbe esse-
re possibile «stare alla guida della
municipalità da soli a Podgorica ...
Non sono sicuro di poter governare
con il mio solo partito a Herzeg No-
vi, forse sarà necessaria un’alleanza,
ma per per noi la cosa più importan-
te è che se le mie previsioni sono
giuste, il Montenegro dimostra di
essere con decisione e fermezza al-
l’interno delll’Europa democratica e
riformista».

Anche dalla sua coalizione, al po-
tere nella repubblica che con la Ser-
bia forma la Jugoslavia, sono giunti
alcuni primi dati non ufficiali su Po-
dgorica. Qui, con il 21% delle sche-
de scrutinate, secondo un responsa-
bile di «Per una vita migliore», la
sua coalizione avrebbe il 44,9% dei
voti, mentre la coalizione rivale fa-
vorevole al presidente jugoslavo Slo-
bodan Milosevic avrebbe il 37,7 %
dei suffragi. Gli elettori hanno capi-
to l’importanza della consultazione
e l’affluenza alle urne è stata partico-
larmente alta.

Ma per quanto riguarda i risultati,
si tratta ancora di dati parziali, da
leggere quindi con cautela. Cosa
tanto più vera per il Montenegro
dove le ultime consultazioni impor-
tanti, quelle del ‘97, sono state deci-
se da una manciata di voti così da
far gridare alla truffa gli oppositori
di oggi. Stavolta, tra internazionali e
locali, sono stati dispiegati quasi

400 osservatori e durante la giornata
elettorale non sono state segnalazio-
ni di irregolarità. Momir Bulatovic,
ex presidente montenegrino e oggi
premier jugoslavo, leader della coa-
lizione filoserba, si è dato comun-
que tempo fino a mercoledì - quan-
do verranno resi noti i risultati uffi-
ciali - per decidere se accettare o me-
no l’esito delle urne.

Con le prime schede scrutinate, le
ipotesi sono ancora tutte aperte. Il
presidente Djukanovic non dovreb-
be avere sorprese nella capitale -
110.000 persone chiamate a votare -
dove i riformisti godono di un largo
seguito. Meno certo è l’orientamen-
to della città costiera di Herceg-No-
vi, con i suoi 22.000 elettori.

Ma il dato importante di queste
consultazioni non è soltanto chi go-
vernerà le due amministrazioni,
sciolte dopo la defezione dell’indi-
pendentista Alleanza liberale che ha
voluto forzare la coalizione di mag-
gioranza con un test d’assaggio su

un possibile referendum sulla per-
manenza o meno della piccola re-
pubblica nell’ambito della federa-
zione jugoslava. Importante è so-
prattutto lo scarto tra i due principa-
li sfidanti, la coalizione di Djukano-
vic e il cartello di Bulatovic, dove
per la prima si affacciano anche gli
ultranazionalisti radicali di Seselj e i
neo-comunisti di Mira Markovic, al-
leati nel governo a Belgrado ma fi-
nora estranei alla compagine mon-
tenegrina. Una sfida totale tra filo-
serbi e filo-occidentali, sostenitori
comunque di una profonda revisio-
ne dei rapporti tra la repubblica mi-
nore (650.000 abitanti) e la Serbia (8
milioni, escluso il Kosovo), che a di-
spetto di una teorica parità tra
membri della federazione jugoslava
ha finora dettato le regole del gioco.

Nell’ipotesi improbabile che Bula-
tovic dovesse risultare vincitore, il
passaggio successivo sarebbe la ri-
chiesta di elezioni anticipate, finora
respinta da Podgorica ma difficil-

mente arginabile in caso di totale di-
sfatta. Ipotesi remota al momento.
L’esito elettorale servirà comunque
a contabilizzare il sostegno su cui
può contare il presidente Djukano-
vic all’interno del paese, con un test
indicatore della sua capacità di capi-
talizzare il successo politico di tre
anni fa e le progressive aperture al-
l’Occidente, che gli sono valse con-
sistenti finanziamenti e l’accusa da
parte degli oppositori di tradimento.
Una vittoria troppo marcata però -
paradossalmente - rischierebbe di
aprire una crisi all’interno della coa-
lizione di governo: Alleanza liberale
ha già subordinato la sua perma-
nenza nella maggioranza alla deter-
minazione di una data precisa per il
referendum sull’indipendenza del
Montenegro, referendum più volte
annunciato da Djukanovic ma pru-
dentemente sfumato nei tempi su
consiglio delle cancellerie occiden-
tali.

Il rischio è che l’esuberanza delle
frange più apertamente indipenden-
tiste combinata con l’accusa di bro-
gli - lanciata più volte in campagna
elettorale da Bulatovic - possa inne-
scare scrontri di piazza: un’occasio-
ne per Milosevic per far scendere in
campo il suo esercito e richiamare
all’ordine la repubblica insofferente
al giogo di Belgrado. Washington ha
più volte avvertito in passato che
non verranno tollerate prove di for-
za in Montenegro, un ombrello pro-
tettivo che tranquillizza Podgorica.
Ma Djukanovic sa che, in un paese
profondamente diviso tra due oppo-
ste fazioni, non può lasciar tirare
troppo la corda dell’indipendenti-
smo.
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GIOVANNI PAOLO II

«Fermiamo
le stragi in Africa»

CITTA’ DEL VATICANO «Anco-
raunavoltailcuoredell’Africasan-
guina».ConquesteparoleilPapa
halanciatoieriunappelloperle
popolazionidelCongo.«Ilmio
pensiero-hadettodopolarecita
delReginaCoeli-vaorainAfrica:
ancoraunavoltailcuoredell’Afri-

casanguina».«Inquestiultimigiorni-haaggiunto-lepopolazionidella
cittàdiKisangani,nellaRepubblicademocraticadelCongo,sonostate
preseinostaggiodallaviolenzadellepopolazioniarmateinlottatradi
loro.AncheleistituzionidellaChiesanonsonostaterisparmiate.Sono
centinaiaimortieiferiti.Miappelloallaresponsabilitàeallasensibilità
delleautoritàpoliticheemilitariepregoIddiodifarrisuonareinlorola
vocedellacoscienza:l’AfricaelaRepubblicademocraticadelCongo,in
particolare,hannobisognodiriconciliazioneedipace».Primadellare-
citadellapreghieramariana,inPiazzaSanPietroeranoarrivatidueuo-
mini,venuticonduesomarellidall’Andalusia,portandounacroce,che
hannosuscitatolacuriositàdellecircaventimilapersonepresenti,mal-
gradoqualchespruzzodipioggia.GiovanniPaoloII,apparsoindiscrete
condizioni,haricordatolaPentecosteela«Giornatagiubilarededicata
allariflessionesuidoverideicattoliciversoglialtri:annunciodiCristo,te-
stimonianzaedialogo».


